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Filo diretto

di Lando Sileoni
Segretario Nazionale Fabi

C’
è un fatto che è pas-
sato quasi sotto si-
lenzio nella grande
stampa nazionale,
ma che per noi non
può essere taciuto,

perché ha un peso enorme sulle
nostre coscienze di sindacalisti
e di uomini liberi.
A Vittoria, provincia di Ragusa, l’alba livi-
da di alcuni giorni fa ha sorpreso centinaia di
persone picchiarsi furiosamente.  La posta in
gioco della misera partita era molto alta: la
sopravvivenza stessa. 
Braccianti del luogo si sono scagliati contro
quelli “di fuori” (maghrebini, polacchi, ru-
meni…) per un posto di lavoro, per poche ore
di precariato, pagato - si fa per dire! - con una
manciata di euro. 
Stavano tutti lì, con l’aria dei vinti (perché
sconfitti da una vita amara) aspettando con
ansia l’arrivo dei “caporali”, venuti come al
solito a selezionare i giornalieri da portare
nei campi. 
Così, nell’anno di grazia 2006, in Sicilia, fra
quella moltitudine di uomini accomunati
dalla miseria l’esasperazione è esplosa. 
Nessuna “lega”, nessun sindacato, soltanto
due “etnie”, due comunità: “noi” contro “lo-
ro”, mors tua vita mea.
L’Italia, nella UE a 25, è agli ultimi posti per
il numero di immigrati (sotto di noi ci sono,
ad esempio, Polonia, Slovacchia, Malta, Fin-
landia e Ungheria), anche considerando gli

“irregolari”. L’agricoltura è in
fase di rinnovamento e subisce
gli effetti della globalizzazione:
crescono scala, intensità e spe-
cializzazione. 
Come se non bastasse, la finan-
ziaria del 2007, mentre ha au-
mentato i contributi a carico dei
lavoratori, ha ridotto quelli do-
vuti dalle imprese. Il costo del
lavoro resta uno dei problemi
maggiori. Lo sanno bene i brac-

cianti di Vittoria, sottopagati e supersfrutta-
ti, e i loro “caporali”. Questi ultimi conti-
nuano indisturbati la loro attività di “inter-
mediazione privata di manodopera”, batten-
do aste al ribasso che riducono il prezzo gior-
naliero di edili e agricoli. Dobbiamo con-
cludere, con grande amarezza nel cuore, che
sono loro i veri vincitori. 

Vincitori e vinti
A Vittoria, in provincia di Ragusa, scoppia una 
rissa furibonda che coinvolge centinaia di persone. 
Il motivo: poche ore di lavoro precario
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ta a subire numerose vessazioni, con frasi in-
giuriose e davvero irripetibili che il diretto-
re generale – sempre lo stesso – le indiriz-
zava a più riprese.
Soluzioni e riflessioni. Il sindacato ora in-
terverrà, decisamente e ad ogni livello, per
risolvere la questione alla radice, ma al di là
di ciò che accadrà nelle aule giudiziali, oc-
corre andare oltre. Prima riflessione. È be-
ne non dare per scontato che il medioevo sia
finito. Prepotenti feudatari o caste di nobi-
lastri non di sangue, bensì di pericolosa stir-
pe formatasi all’interno dell’oligarchia fi-
nanziaria, si aggira nei luoghi di lavoro: abi-
to scuro, cravatta in tono, inossidabile sor-
riso, stretta di mano calorosa, abbronzatura
maldiviana, sigaretta alla Bogart, si atteg-
giano ad attori, esercitando un fosco potere. 
Il loro motto è che chi non appartiene alla
loro ciurma è un uomo morto.
Se tutto ciò accade – e a volte accade – oc-
corre riconsiderare alcuni aspetti. Il sinda-
cato, giustamente, ha tentato la via del dia-
logo in questi anni, ma il piano dev’essere
di equilibrio paritario; non è accettabile una
sorta di vantaggio che alcuni manager pre-
tendono di possedere in virtù di pretese de-
signazioni divine.
Forse, sosterrà qualcuno, il problema rac-
contato rappresenta solo un caso di maledu-
cazione soggettiva. Vero. Eppure, la mia sen-
sazione è che sotto la punta si annidi un ice-
berg molto più ampio e poderoso, sommer-
so dalle paure di ritorsione e di mobbizza-
zione, che sono forti e radicate. Senza voler
fare di tutte le erbe un fascio – perché anche
questa sarebbe una banalizzazione che fa-
rebbe torto a tante brave persone – sale il so-
spetto che vi sia un’omertà diffusa ed un dif-
fuso malessere che si aggira e striscia per la
categoria, un malessere che solo il sindaca-
to può sconfiggere. 
Persone come quel direttore generale non ri-
spettano la dignità altrui, perché sono trop-
po impegnate a trattare clienti ed a fare sol-
di per se stesse. Abbagliate dai budget, dan-
no sfogo ai loro più abietti istinti, trasfor-
mandosi in torturatori.
Ed ecco che rientra poderosamente il tema
del salario incentivante, del clima aziendale,
di un rapporto fra le persone che si disinte-
gra in nome del dio guadagno. Occorre una
reazione concreta e non solo per risolvere
quel singolo caso.  Il prossimo contratto non
potrà lasciare irrisolto il problema alla sua ra-
dice, quello del salario variabile che corrode
la solidarietà fra persone, così come occor-
rerà necessariamente fare cultura, difenden-
do i valori che sono alla base del sindacato,
reinserendoli con convinzione fra le lavora-
trici ed i lavoratori. 
Credere in valori superiori, ponendo al cen-
tro la persona e non il capitale: è questa la
battaglia culturale da intraprendere. È la for-
za delle parole, dei credo. Infatti, leggi e con-
tratti da soli non sempre sono sufficienti a far
ragionare i prepotenti. Se fosse così facile,
non esisterebbero prevaricazioni di alcun ti-
po, in nessun luogo del mondo. Sarà questa
una visione romantica, si chiederà qualcuno.
Forse. Ma se non si credesse in questa visio-
ne romantica, il sindacato assomiglierebbe
terribilmente ad un qualsiasi circolo di lettu-
ra inglese. Molto snob ma lontanissimo dal-
la realtà. 
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